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1.1 Mandato d'arresto europeo - «Nessun accordo sulla pelle dei popoli»

«Prima si faccia la Costituzione europea, poi si faranno le leggi e quindi, in base a tali leggi, si darà un certo potere ai magistrati. Stiamo lavorando per un’intesa, ma non posso certo svendere il popolo italiano e il popolo padano per fare un accordo a tutti i costi. In gioco c'è la libertà dei cittadini, non la normativa sulle scatolette di carne...». Il ministro della Giustizia Roberto Castelli è tornato sullo stop italiano all’accordo dei 15 paesi Ue sul mandato d’arresto europeo, intervenendo ieri mattina in una diretta su Radio Padana Libera. Castelli ha spiegato agli ascoltatori dell’emittente padana di essere contento di aver sollevato un caso «sul tipo di Europa a cui andiamo incontro. Vi assicuro che in realtà questo accordo non piace a tantissimi paesi, che però non hanno avuto il coraggio di sollevare questo problema. Io il coraggio l’ho avuto, forte della compattezza del governo e della larga maggioranza parlamentare favorevole a questa posizione».

Il ministro della Giustizia ha spiegato quali sono a suo avviso le insidie dell’intesa. «Tra i 32 reati proposti c'è quello di razzismo e xenofobia: chi decide, a livello europeo, chi è razzista e chi no?». 

No all’accordo ad ogni costo.

Il Guardasigilli leghista, incalzato dagli ascoltatori che intervenivano telefonicamente, ha citato poi l’articolo di fondo del “Corriere della sera” di ieri. «Quell’articolo ammette che ci siano una serie di problemi reali in materia di giustizia europea - ha raccontato Castelli -, ma poi ragiona in maniera sbagliata, sostenendo che bisogna in ogni caso ratificare l’accordo. È vero che noi, dopo l’11 settembre, abbiamo il dovere di dare una dura risposta al terrorismo e su questo punto noi abbiamo aderito senza indugi: su mafia, criminalità organizzata, terrorismo servono risposte all’altezza. Ma non si possono abbattere dei princìpi che invece sono inderogabili». 

Sollevato in Europa un caso mondiale.

Sul concetto di razzismo e xenofobia Castelli è stato molto chiaro. «Se avessi accettato l’idea di perseguire i cittadini europei per razzismo - ha spiegato -, come potrei domenica (oggi, ndr) partecipare alla manifestazione leghista di Milano, sapendo che magari un giudice di chissà quale paese Ue potrebbe accusare tutti i manifestanti di razzismo e di xenofobia?». «Abbiamo sollevato in Europa un caso mondiale - ha aggiunto il ministro del Carroccio -, in quanto sono riuscito a portare a Bruxelles la voce del popolo, non quella degli interessi delle tecnocrazie e delle lobbies. Il Senato mi aveva dato ampio mandato di trattare solo sui reati connessi al terrorismo, non su altri. Si tratta di una posizione quindi di tutto il popolo, rappresentato dal Parlamento». E le critiche del ministro degli Esteri Ruggiero, che invece spinge affinchè l’Italia sottoscriva l’accordo insieme a tutti gli altri membri dell’Unione? «Nessun attrito tra lui e me - ha risposto Castelli -. Anch’io auspico che si possa raggiungere un accordo. Purtroppo abbiamo a che fare con la disastrosa stampa italiana che cerca sempre di creare polemiche pretestuose». 

Alcuni magistrati europei contro il governo italiano.

Castelli ha anche dichiarato, secondo quanto reso noto dall’emittente, che «gli attacchi di alcuni magistrati stranieri mi confortano sulla bontà della nostra decisione». «Anche all’estero ci sono magistrati che non sono assolutamente equanimi - ha aggiunto il Guardasigilli - e quindi temo che alcuni di essi siano lì proprio ad aspettare di poter scaraventare non solo accuse, ma anche fatti concreti, contro di noi». In proposito, il Guardasigilli ha detto di pensare, ad esempio, «al magistrato francese che ha definito il 5 dicembre “sicari” i collaboratori di Berlusconi. Basta questa frase per far capire a tutti che razza di gente c’è in giro». «In Inghilterra non hanno neppure la Costituzione - ha quindi ricordato Castelli -, i britannici usano la “Common Law”, basata quasi esclusivamente sulla giurisprudenza, sulle prese di posizione di giudici. Immaginiamo un magistrato inglese che spicchi un mandato di cattura nei confronti di un cittadino italiano e chiediamoci: sulla base di quale articolo del codice penale? Su nessun articolo, in quanto Londra non possiede alcun codice penale... Queste sono le cose che francamente non riesco a capire. Le nostre idee sono quindi sensate e rispondono a problemi concreti. Come si può far passare una simile normativa?» 

Quale sarà l’Europa di domani?

Sul banco degli imputati dovrebbe invece finire, secondo Castelli, l’attuale processo di costruzione europea. «Un processo che noi abbiamo sempre visto come sbagliato, in quanto proveniente dall’alto verso il basso - ha aggiunto -. Forse finalmente si potrà cominciare a discutere su quale tipo di Europa stiamo edificando e questo sarebbe il grande merito della nostra operazione politica». Però c’è una “fuga in avanti” da parte degli altri membri Ue francamente inquietante, ha precisato il ministro. «Ho letto su la Padania che le posizioni del presidente emerito della Corte costituzionale Caianiello sono esattamente le nostre, e vorrei sottolinearlo». Soprattutto alla sinistra, ormai scatenata contro il governo a tutti i livelli. L’accusa di questi giorni, rivolta al ministro e all’intero esecutivo, è quella di aver “isolato” l’Italia in Europa. «Si tratta di un’ignobile strumentalizzazione della sinistra che preparava questi attacchi da un anno - ha replicato il Guardasigilli -. In questo momento però l’Italia, su questo tema, è isolata, a livello politico, ma bisogna capire bene il perché. Questo accordo non piace a molti paesi, ripeto, ma gli altri tacciono perché ci vuole tanto coraggio per affrontare una tempesta di questo tipo. Pensate che soltanto poche ore prima un ministro europeo mi aveva confermato di essere d’accordo con la posizione del nostro governo, salvo poi, al momento decisivo, ha fatto retromarcia».

Italia isolata? No, soltanto più coraggiosa di altri paesi Ue. 

Il prossimo appuntamento è previsto a Laeken, in Belgio, fra una settimana. «La decisione in merito dovrà essere presa all’unanimità - ha ricordato Castelli -, tutti i 15 membri Ue dovranno essere d’accordo. Sono convinto che abbiamo tolto le castagne dal fuoco a molti altri partner europei, meno coraggiosi di noi, ma favorevoli con la nostra posizione». L’ultima domanda, posta dal direttore di Rpl, Matteo Salvini, ha suscitato la precisa e divertita risposta del ministro. Chi glielo ha fatto fare? «Me lo avete fatto fare voi - ha risposto -, il popolo italiano in generale e il popolo padano in particolare». 


Gianluca Savoini

1.2 Gattopardi con la toga 

Cari amici, in questi giorni stiamo assistendo a delle grosse polemiche attorno alla giustizia. Sono in molti a dire che la bilancia (simbolo della giustizia) è dipinta di rosso o pende a sinistra, falsando così vergognosamente pesi e misure. Le polemiche sono alimentate dai politici da una parte e dall’altra dai giudici, i quali senza mezzi termini hanno deposto la bilancia sguainando e brandendo una pericolosa spada. Io sono convinto che tantissimi di voi hanno percepito lo scontro in atto, ma fanno fatica a capire cosa diavolo sta succedendo e più precisamente come funzionano le cose. Come dicevo, la lotta è tra politica e magistratura, ma in primo luogo tra un governo di centrodestra attaccato da un’opposizione di sinistra. I termini che stanno invadendo la televisione e i giornali sembrano solo per addetti ai lavori, la gente comune continua a non capire. Quasi tutti sanno almeno qualcosa sul mondo dei partiti, sul governo, sul parlamento, ma con altrettanta probabilità sono convinto che in pochissimi sappiano tutto sul Consiglio Superiore della Magistratura, sull’Associazione Nazionale dei Magistrati, sul pubblico ministero, sul giudice, la Corte Costituzionale, la Cassazione, sulla “distinzione funzionale e organizzativa tra magistrati inquirenti e giudicanti” (le parti che ho voluto virgolettare sono le frasi che i cronisti dei nostri telegiornali hanno vomitato nelle nostre case e che i giornali poi hanno ripreso). Tutto questo sembra così illeggibile e complicato che la gente comune pensa a scontri fra titani, defilandosi dal cercare di capire nascondendosi nel “sono affari loro”. Ma non può essere così. Anzi, il grande pericolo è proprio che non ci si accorge della portata di ciò che sta capitando. Che la maggioranza della nostra gente non conosca i termini tecnici in discussione può essere normale. Quello che è grave è che non si accorge della ragione del discutere. Lo scontro in atto non riguarda le riforme della giustizia, ma perché riformarla. In troppi dicono di voler cambiare tutto per non cambiare nulla. Anche qui serve un overdose di devoluzione. Una cosa è certa: quando i processi durano decenni vuol dire che sono troppe le cose che non funzionano. Così è. Buondì a tucc.

Sciur Curat

1.3 Orgoglio dei popoli, per la sinistra è razzismo 

La difesa della propria cultura viene sempre più ritenuta

totale indifferenza verso altri costumi e religioni

In una recente puntata di Santoro e company su scuola, Islam e altri temi che sono tuttora al centro di un acceso dibattito sia tra le forze politiche che tra i cittadini, abbiamo potuto constatare per l’ennesima volta la puntigliosa volontà del conduttore di alimentare e di sostenere le tesi del fondamentalismo laico, ultima risorsa per le claudicanti e frammentate sinistre. Nella concitata trasmissione ha prevalso infatti l’intolleranza nei confronti di chi, nel Paese, difende la nostra identità culturale e religiosa (come è capitato al rappresentante delle scuole cattoliche e a qualche smarrito ospite fuori scena), come se testimoniare di essere cristiani, occidentali, italiani, padani, ovvero manifestare quell’intimo orgoglio che nasce dall’appartenenza consapevole a una comunità, a un territorio, a un ideale e a una fede condivisi e convissuti, fosse nient’altro che la dimostrazione di un razzismo cementato e professato, nascosto sotto una rispettosa indifferenza verso altre culture, altri usi e costumi, altre religioni. E dalle argomentazioni del rappresentante di quei quattro gatti di studenti del liceo “Torquato Tasso” di Roma che hanno digiunato per protesta contro il Governo e contro il ministro della Pubblica Istruzione, - solo perché le sinistre da cui sono ammaestrati hanno perso le elezioni -, sono emerse la miseria culturale, l’ignoranza sintattica e grammaticale, di chi cerca di motivare la sua avversione al liberismo, al pluralismo culturale, alla scuola libera, alla reciprocità religiosa, riparandosi con il burqa dell’ideologia per eludere qualsiasi spiegazione razionale e civile su quanto tenta di sostenere la presunta superiorità che gli proviene solo da un microfono della Rai. Un esempio vivente di un vasto campionario dell’ignoranza che circola nella scuola di Stato italiana oggi, quando certi insegnanti sessantottini (comunque... una minoranza), brandendo la libertà d’insegnamento vorrebbero ridurre la scuola ad un ghetto, ad un fortino laicista e comunista, dove ciclostilare le regole per un assalto alla democrazia, alla libertà del Paese aiutati dall’intervento spontaneo dei no-global, dei new-global e di altre sigle che hanno le loro radici nei centri sociali. E i dati dell’Ocse (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), dai quali si evince che gli studenti italiani sono degli asini: perché presentano gravi lacune nelle materie matematiche e scientifiche; perché scarseggiano di conoscenze culturali generali; perché incontrano non poche difficoltà nella decodificazione dei messaggi testuali; perché... sono la pagella di una scuola insufficiente, politicizzata dai cattivi maestri, che nuocendo alla formazione integrale degli studenti, relega molti giovani ai margini dell’ignoranza in una società che diventando sempre più competitiva e consumistica, abbandona per via i più deboli per competenze e abilità: talvolta proprio quelli che (come il rappresentante del liceo romano) si credevano i più forti, i più combattivi, i meglio preparati per meriti acquisiti nelle marce protestatarie, nelle assemblee d’istituto, nelle okkupazioni troppo spesso condivise dagli insegnanti... Altro che digiuno contro le proposte scolastiche del Governo! I giovani che frequentano gli istituti politicizzati sono a digiuno di cultura, di civismo, di apertura democratica e solidale verso gli altri; sono dei kamikaze dello statalismo, del comunismo, del laicismo, del terrorismo no-global; sono strumenti della perversione pacifista che si serve dell’islam (provocando così uno scontro gratuito tra le religioni) a proprio uso e consumo. E, nella trappola intollerante e razzista verso la nostra civiltà fondata sui valori che hanno la loro matrice nel cristianesimo, corrono il pericolo di essere imprigionati bambini, ragazzi studenti se i loro insegnanti, dopo aver staccato i crocifissi dalle aule scolastiche, dopo aver sostenuto a spada tratta l’opportunità di chiudere la scuola in occasione dell’inizio del ramadan, sotto i riflettori di Sciuscià e incoraggiati dal conduttore, sentendosi i precursori di un nuovo corso storico, vedono solo nel cristianesimo l’impedimento reale ad una società in cui il trionfo della globalizzazione culturale e religiosa riduce e livella donne e uomini a un modello piatto e insignificante, a merce di scambio permeabile a qualsiasi indottrinamento, a qualsiasi soffio di vento. 


Mariella Mazzetto

1.4 Una scuola per crescere come persone 

L'istituzione deve insegnare il "saper essere" ai giovani

Devo confessare che ho provato una sensazione di smarrimento alla notizia che un giovane della provincia di Padova si è tolto la vita perché si è trovato solo di fronte al rimorso di aver detto ai suoi genitori che si sarebbe laureato e invece non era vero. Un bravo ragazzo, a detta di tutti, rimasto bloccato negli ingranaggi del sistema universitario, senza essere riuscito a trovare qualcuno o qualcosa che lo aiutasse a superare le sue difficoltà. Il gesto è di quelli che turbano, anche perché segue di poco la vicenda vissuta in una scuola superiore del Trevigiano, dove un giovane studente disabile è stato costretto a subire umiliazioni e violenze perché “perseguitato” da un compagno di classe violento, dipinto come “il bullo” della scuola. Una vicenda triste su cui è intervenuta una sentenza di condanna da parte del Tribunale. Tutto ciò mi porta a una riflessione di carattere più generale. Viene infatti da chiedersi se l’intero sistema formativo non possa far altro che subire questi eventi perché non è in grado di fare diversamente, o se ci sono altre strade, altre iniziative che possano consentire di prevenire o affrontare questa e altre situazioni di disagio. La risposta, indubbiamente, non è facile ma è evidente che nella scuola di oggi c’è la necessità di una sempre maggiore attenzione ai bisogni e alla situazione complessiva dei ragazzi che crescono e imparano. Attualmente è in corso un acceso dibattito sull’evoluzione che la scuola dovrà avere. Il ministro Moratti ha promosso la convocazione degli Stati Generali su questo tema, prevista per il 19 e 20 dicembre. Intanto il gruppo di lavoro presieduto dal professor Giuseppe Bertagna - incaricato dal ministro di predisporre una proposta complessiva sul riordino dei cicli scolastici - ha presentato la sua bozza finale. Mi auguro che in questo necessario confronto sulla riorganizzazione dell’impianto generale della scuola, da cui non va escluso neppure il riferimento alla definizione di un codice deontologico per gli stessi insegnanti, venga dato il giusto rilievo alla crescita dello studente sotto tutti gli aspetti: quello culturale, ma anche quello relazionale ed emotivo. Il tema “nuovo” sul quale la scuola del domani deve cimentarsi è insegnare non solo il “sapere” e il “saper fare”, ma anche il “saper essere”. Nella scuola del futuro continueranno certo a mantenere un ruolo di primo piano le dimensioni culturali (sapere) e professionalizzanti (saper fare) nel curriculum di ogni studente, ma ritengo ci sia l’esigenza di far emergere una maggiore capacità di “ascolto” della scuola nei confronti dei diversi momenti adolescenziali e delle eventuali situazioni di difficoltà e di disagio. Un’attenzione che dovrebbe trovare spazio nei Piani di Offerta Formativa. Si tratta di avere gli strumenti per dare un contributo, graduato a seconda dei casi, alla crescita sia dei giovani sia come persona che come studenti (saper essere). Andranno studiate le modalità più efficaci per poter conoscere quali sono le dinamiche che incidono sul percorso formativo dei ragazzi, per arrivare ad aiutare a superare i traumi piccoli o grandi disagi che ogni studente può incontrare. Sarà molto importante formare gli insegnanti e prevedere il sostegno discreto di esperti nei casi in cui il bisogno sia più sentito. Ogni volta che un soggetto debole si sente solo, è tutto il sistema educativo ad essere sconfitto. Vanno perciò costruiti con metodo, intelligenza e grande sensibilità gli strumenti che consentano alla scuola di affrontare questa sfida particolarmente impegnativa. Gli episodi estremi a cui ho fatto riferimento inizialmente ci pongono di fronte a realtà drammatiche, ma riportano il problema nella sua più corretta impostazione, e cioè che il successo in termini di apprendimento e di profitto non può essere l’unico obiettivo a cui guarda un’agenzia educativa come la scuola. Proprio in questa fase di profonda riflessione su come dovrà essere la scuola, dobbiamo far in modo che non si perda di vista la necessità di costruire un sistema che sappia dare risposte anche alla giusta richiesta di “stare bene a scuola”. È un passaggio fondamentale di quel processo più complessivo che deve portare a un miglioramento della “qualità totale” della scuola che tutti insieme siamo chiamati a perseguire: gli educatori, gli studenti, le famiglie, la rete scolastica, le istituzioni, la società. Nessuno escluso.


Ermanno Serrajotto - Assessore regionale all’Istruzione, alla Cultura e all’Identità veneta

1.5 L’Iran al bivio tra Islam e Occidente 

Di tutti i Paesi dell’area centro-asiatica, dove si sta svolgendo la partita bellica sulla scacchiera afghana, l’Iran è indubbiamente il più interessante e, per i padani, affascinante. Erede della cultura millenaria dell’impero persiano, abituata a trattare con popoli, tradizioni, leggi e culture differenti, pur nel culto privilegiato di Ahura-Mazda, dio del bene contrapposto al mostro, il grande paese è dominato oggi dalla cultura islamica imposta in tempi medievali dall’invasione araba, a partire dalla scrittura, per cui un’antica lingua eminentemente indo-europea è da allora scritta in lettere semitiche, e rilanciata dalla predicazione ispirata dell’ayatollah Khomeinì dopo la caduta dello Scià. Khomeinì aveva indicato ai popoli delle grandi città e dei piccoli paesi dell’altopiano desertico due grandi nemici: Israele, visto come un’infrazione alla legge islamica che vuole Stati islamici sui territori dove pose piede il Profeta Maometto, ritenuti islamici per definizione, e gli USA, visti come il Grande Satana laicista, corrotto e bestemmiatore. Khomeinì riuscì a conseguire notevoli successi politici e militari, con la sconfitta dello Scià, e con operazioni anche para-terroristiche e finanziando il terrorismo contro il Presidente Carter, esponente di quell’ala democratica che ha sempre cacciato il proprio Paese in gravi pasticci all’estero. Dopo aver sconfitto tutti gli oppositori al nuovo regìme, e in particolare i cosiddetti “Mujaeddin del popolo“appoggiati prima dall’Unione sovietica e poi dall’Irak, Khomeinì si trovò invischiato nella terribile guerra contro l’Irak, che ha fatto un milione e mezzo di vittime e lasciato al paese l’eredità dei pasdaran, divenuti ex-combattenti orfani o mutilati, ancorati a una visione militante della fede sciita e sempre avversi a ogni riforma. L’esercito iraniano è da allora agguerrito, ben equipaggiato e gli osservatori israeliani lo ritengono dotato di un potente arsenale chimico e batteriologico, mentre proseguono gli sforzi per dotarsi anche di armi nucleari. Ma oggi due terzi della popolazione ha meno di 30 anni e i giovani non hanno vissuto né la rivoluzione contro lo Scià, né la guerra contro l’Irak. La generazione di Internet che popola scuole, università, laboratori e fabbriche ha un’enorme curiosità su quanto avviene nel mondo occidentale e sostiene le riforme moderate del Primo ministro Kathamì, che ha lanciato dalla tribuna dell’Onu un “dialogo tra civiltà“ teso al disgelo tra Iran e Occidente e alla soluzione pacifica dei conflitti. Un timido disgelo è iniziato anche con gli Usa, che hanno tolto l’embargo ad alcuni generi alimentari e tessili prodotti in Iran, ma non hanno ancora liberalizzato il petrolio, che è la voce più importante della bilancia commerciale del Paese. Con l’Unione Europea il Governo di Kathamì ha istaurato un dialogo fecondo, e attualmente la costruzione del V° centro siderurgico a Bandar Abbàs è affidata alla Danieli di Udine e a decine di imprese padane, anche se molte altre sono impedite dalle Black Lists che bloccano le esportazioni di molti macchinari ritenuti, a torto o a ragione, di importanza bellica. Ma dall’11 ottobre, ricorrenza fatidica del tragico attacco alle torri, qualcosa di grosso è sotterraneamente cambiato perché esponenti dei Servizi iraniani hanno incontrato funzionari americani in Turchia e svelato molti segreti dell’organizzazione Al Qaeda di Bin Laden, che è pesantemente infiltrata da agenti sciìti, contribuendo allo smantellamento di cellule e collegamenti in diversi Paesi occidentali. Già prima v’erano stati contatti diplomatici con Blair e con il Foreign Affairs inglese e il Governo aveva condannato gli attentati terroristici. Sono tuttavia ancora diversi i gruppi terroristici come Hamàs che godono del consenso di gruppi di potere iraniani e Israele è ancora additato come un grande nemico: un processo eclatante per spionaggio ha visto ebrei di cittadinanza iraniana accusati di lavorare per i Servizi israeliani con prove dubbie o labili, sulle quali si sono accaniti pro e contro i giornali riformisti e conservatori, quasi in una guerra mediatica per procura. L’Iran ha poi accolto i profughi di etnìa pashtùn, alla quale appartengono anche molti cittadini iraniani, salvo respingerli nelle zone liberate appena la guerra è “passata“ spostandosi verso Kabul e Kandahar. Quale futuro per l’Iran? Riuscirà a spezzare l’appartenenza militante alla cosiddetta “dorsale islamica“, grazie alla spiritualità del credo sciìta, o seguirà le orme del Vecchio della Montagna, il cui castello si erge ancora minaccioso sui dirupi delle montagne iraniane, continuando a costruire armi per lo sterminio di massa dei “nemici“ della Vera Fede? L’anno che sta per cominciare sarà decisivo nella soluzione di questo dilemma.


Archimede Bontempi

1.6 Grazie alla Lega, il Piemonte dà l’addio all’accisa sul gas 

È andata a segno la battaglia della Lega Nord sulla manovra finanziaria della Regione Piemonte: venerdì sera la Commissione Bilancio ha licenziato infatti il provvedimento in materia di “nuove tasse regionali", che adesso dovrà essere approvato dall’assemblea di Palazzo Lascaris, con le correzioni chieste dal gruppo della Lega Nord. Addizionale Irpef per sanare il deficit sanitario, ma solo per un anno, durante il quale la Giunta dovrà affrontare una razionalizzazione dei costi. Ma la vera novità apportata al provvedimento riguarda l’accisa regionale sul metano: sconto di 20 lire per tutti i cittadini, nessuna tassa per chi ha un reddito inferiore a 20 milioni di lire all’anno. «Abbiamo chiesto al governo della Regione - spiega il capogruppo della Lega Nord Matteo Brigandì - di varare una manovra finanziaria che da un lato tenesse conto dell’esigenza di ripianare un deficit sanitario che oggi ammonta a 450 miliardi, e dall’altro che non penalizzasse troppo i cittadini piemontesi. L’ipotesi di limitarsi a introdurre nuove tasse non poteva essere accettata dal nostro gruppo, anche perché già l’anno scorso chiedemmo di affrontare il problema della razionalizzazione delle spese. Aumentare l’addizionale Irpef ma allo stesso tempo diminuire, e per certe fasce di reddito eliminare, l’accisa regionale, tassa che colpisce in maniera dura soprattutto il Nord, significa gravare su chi ha maggiore potere di acquisto. Abbiamo inoltre impegnato il governo ad attuare una politica di riduzione di costi, intervenendo, ad esempio, sulle consulenze esterne, affinché il prossimo anno non si debbano nuovamente adottare correttivi impopolari». La vittoria della Lega arriva dopo una seduta molto impegnativa della commissione e settimane di mediazioni e incontri con la maggioranza di centro destra. «Occorreva dare un segnale ai cittadini piemontesi» spiega Roberto Cota, Presidente del Consiglio regionale del Piemonte, che la scorsa settimana aveva indetto su questo tema una riunione con tutti i consiglieri di maggioranza e con il Presidente della Regione Piemonte Enzo Ghigo. «La manovra finanziaria doveva in qualche modo essere rivista e soprattutto si dovevano ridurre i sacrifici per le famiglie. Per questo il nostro gruppo ha avanzato la proposta di ridurre i costi del metano, proposta valutata positivamente e accolta in sede di commissione. Adesso ci attende l’aula. Lunedì, martedì e mercoledì è già convocato il Consiglio regionale e presto contiamo di approvare definitivamente il provvedimento».


Elena Maccanti

1.7 «Pensioni, cadano i veti incrociati»

Brambilla: il punto vero è tenere in equilibrio il sistema tra 15/20 anni

Confindustria e Cgil, Cisl e Uil facciano cadere i veti incrociati sulle pensioni. E’ questo il messaggio che il sottosegretario al Lavoro, Alberto Brambilla, invia alle parti sociali a pochi giorni dal round decisivo già fissato per giovedì prossimo a Palazzo Chigi. Ma già martedì il governo dovrebbe scoprire le sue carte sul testo della delega, come ha detto lo stesso Brambilla. «Con il ministro Maroni - ha affermato il sottosegretario - dovremo fare ancora qualche ragionamento tra domani (oggi n.d.r.) e martedì mattina e credo che nella stessa giornata di martedì, in tarda serata, spediremo la bozza alle parti che costituirà oggetto di discussione per l’incontro di giovedì».

La delega, quindi, sarà presentata in Consiglio dei Ministri prima di Natale, come confermato dallo stesso titolare del Welfare dopo la colazione di lavoro con il premier, Silvio Berlusconi, e il collega dell’Economia, Giulio Tremonti. «Chiedo alle parti - ha insistito il sottosegretario Alberto Brambilla - di fare uno sforzo perché il punto vero è di tenere in equilibrio finanziario il sistema tra 15/20 anni e per raggiungere questo obiettivo dobbiamo cominciare oggi. Abbiamo un obbligo verso le giovani generazioni, prima cadono i veti incrociati di Cgil, Cisl e Uil e Confindustria, meglio è. Tutte le organizzazioni, ed è comprensibile, vorrebbero fare solo quelle parti che interessano loro. Ma il mestiere del governo è un altro: deve sentirle tutte, deve giudicare e poi proporre le misure che vadano nell’interesse del Paese e cioè che il sistema sia sostenibile e che siano garantite le pensioni ai nostri giovani. Alla fine il governo sarà giudicato tra 10/15 anni per quello che riuscirà a fare». 

D’altronde - secondo Brambilla - «coesistono anime diverse» anche all’interno degli stessi sindacati e nella Confindustria. «Nel sindacato, per esempio, - ha osservato ancora Brambilla - c'è chi vorrebbe il contributivo pro-rata e chi, invece, non lo vorrebbe». Ma anche in Confindustria, a suo giudizio, «occorrerebbe che si mettessero un po’ d’accordo. I grandi stanno chiedendo forti dosi di cassa integrazione e di svecchiare il loro personale. A loro non interessa l'innalzamento dell’età pensionabile e le penalizzazioni per disincentivare le uscite. C'è poi un altro pezzo di Confindustria, invece, per il quale la risorsa umana è il più grande investimento e, quindi, punta all’innalzamento dell’età e alle penalizzazioni». Alla fine - ha assicurato Alberto Brambilla - il testo «sarà equilibrato. Dovremo fare una “gincana” tra queste opposte esigenze che ci vengono prospettate. Credo che con Maroni faremo un buon testo», ha concluso Brambilla. 

1.8 Sgarbi - «La cultura? In libreria si può anche... rubare» 

I libri? Si possono - anzi, si devono - tranquillamente rubare. A dirlo non è un ladro incallito, per quanto insolitamente intellettuale, ma il sottosegretario ai Beni culturali Vittorio Sgarbi, che ha così esordito durante la presentazione, avvenuta a Milano alla libreria Rizzoli di Galleria Vittorio Emanuele, del progetto “Presìdi per la lettura” (incontro facente parte del ciclo “La città e qualcos’altro...” ideato e moderato da Massimiliano Finazzer Flory). Un’idea che, lanciata da trentacinque editori italiani - Giuseppe Laterza in testa -, si prefigge lo scopo (temerario, per la verità) di migliorare lo status della lettura nel nostro Paese. La battuta di Sgarbi, indubbiamente provocatoria (anche se per noi bibliofili tentarice), si spiega analizzando i dati in possesso degli specialisti, che fotografano una realtà quantomeno sconcertante. Carenza di biblioteche (vi sono paesi e cittadine, in Italia, che ancora oggi ne sono del tutto sprovviste), librerie-supermercato poco frequentabili che certamente non invogliano all’entrata e all’acquisto, poco informatizzate e dotate di personale spesso non all’altezza della situazione sono alcuni dei fattori che potrebbero spiegare quel drammatico 38,3 per cento di italiani che legge almeno un libro all’anno, e per converso quel 61,7 per cento che i libri non li apre neanche. Percentuali preoccupanti, che fanno riflettere e richiamano l’attenzione sull’urgenza di un intervento - anche da parte governativa - per scongiurare il pericolo che l’Italia - patria di Dante, Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Manzoni e Pavese - possa tramutarsi, in un giorno non troppo lontano, nel paese degli asini di collodiana memoria. La depenalizzazione del furto dei libri (anche se, sottolinea il critico d’arte ferrarese, «certe cose è meglio non codificarle») è secondo Sgarbi una possibile soluzione davanti allo spettro sempre più palpabile dell’analfabetismo di ritorno. «Io esprimo - ha detto il sottosegretario - il mio punto di vista di lettore. Conosco persone rispettabilissime che rubano libri senza considerarlo un crimine perché sono convinti che i libri siano un loro diritto. Perché allora non depenalizzare il loro furto fino ad un certo limite, diciamo per un valore di 300mila lire all’anno?».

I libri, sottolinea Sgarbi, del resto possono essere due cose: o ragione di studio, e quindi di pena e obbligo, oppure oggetto di una libera scelta, e come tali forieri di conoscenza e di diletto. Comunque, il libro è sempre un concentrato di pensieri e di idee, e quindi di libertà. Allo stesso modo, il mondo si divide in maniera manichea in due classi: i lettori e i non-lettori. I secondi, sostiene Sgarbi, «vivono felici» nella loro inconsapevolezza, i primi invece (e qui al Vittorio nazionale scappa forse una punta di autobiografismo) «sono individualisti, insoddisfatti, capricciosi e rompiscatole»: si pongono problemi, riflettono sulla vita, hanno rapporti conflittuali con gli altri e con se stessi. Di più, come categoria sono difficili da rimpinguare proprio perché sono i più variegati e quindi difficili da classificare e da prevedere. Se il libro, sentenzia il critico, «è l’unico prodotto che può essere stroncato, non è detto che la stroncatura non possa agevolarne la diffusione: il lettore può anche essere invogliato a comprare un libro che “fa schifo” per il puro gusto di farlo. Può acquistare rarità e indebitarsi fino al collo, e questo perché gli dà una soddisfazione quasi erotica. Tutto questo sfugge al controllo». I lettori, insomma, sono proprio come il libro: sono liberi. Ecco perché - spiega Sgarbi - non solo non si possono imporre regole sulla lettura, ma lo stesso governo può fare poco o nulla. Eppure, a ben guardare, forse una soluzione alla crisi c’è. E può partire proprio dalle librerie. «Le librerie - sentenzia Sgarbi - devono essere comode, avere belle luci e, soprattutto, offrire libri che costano poco. Il lettore è eccitato dallo sconto. Io stesso ho comprato molti dei miei 60mila libri con lo sconto perché attira di più il libro caro ma con un forte sconto che un libro che costa poco ma senza sconto. Chi produce libri, ovviamente, lo fa seguendo le leggi di profitto, ma bisogna tener presente che chi li compra lo fa seguendo la regola del godimento. E comprare libri con lo sconto è senza dubbio un godimento».

Come ha sottolineato durante il dibattito Massimiliano Finazzer Flory, per attirare i lettori le librerie devono diventare “luoghi dello spirito”. Devono cioè abbandonare la logica del “supermercato di libri” per diventare templi in cui si può e si deve, a tutti gli effetti, fare cultura. In particolare, ha chiesto Finazzer Flory, il governo deve farsi promotore di una serie di iniziative che possano rilanciare le librerie e avvicinare i lettori, proprio come intendono fare gli aderenti ai Presìdi, «gruppi di lettori che si riuniscono e scambiano idee maturate attraverso i libri, sfruttando la logica del “passaparola”».

La risposta di Vittorio Sgarbi è stata però un po’ laconica. Se da un lato, infatti, il sottosegretario ai Beni culturali ha lanciato l’idea di un premio di Stato per la poesia, una specie di clone del Festivaletteratura di Mantova, che ogni anno si svolga a Padova, itinerando nelle Ville venete e ricreando così l’ambiente letterario dei tempi di Pietro Bembo, dall’altro ha ripetuto che «al disordine del mondo non si può rimediare»: chi è lettore, legge, chi non lo è, amen. Il massimo che si può fare, ha suggerito Sgarbi, è cercare di togliere dal dimenticatoio tanti autori del Novecento «inopinatamente dimenticati, come Soldati o Pratolini», individuando anche luoghi letterari dove gli scrittori nacquero, vissero, pensarono, crearono e morirono e ricordandoli con targhe commemorative. Se questo sia sufficiente o ancora troppo poco, lo si vedrà. Intanto, restiamo in speranzosa attesa del decreto “salvaladri di libri” (non che ne rubiamo, ma coi prezzi che corrono non si sa mai!). Ma siccome la cosa ci pare alquanto difficile, perché non pensare (alternativa di buonsenso che ci permettiamo di suggerire all’onorevole) ad un buono sconto (sovvenzionato dal governo) proporzionale alla spesa media annua (euro o lire, non fa differenza) che ciascuno di noi fa in libreria? Non molto: basterebbe il 20 per cento. Ogni milione speso, 200mila lire di libri gratis. Se come dice Sgarbi (e noi concordiamo) per il lettore il possesso di un libro è equiparabile al godimento erotico, chissà che file interminabili davanti alle casse. Manco fosse un sexy shop. 


Elena Percivaldi

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 Bravo Castelli, bravo Maroni - Andate avanti su questa strada

Bravo Castelli, bravo Maroni. Avanti così! La maggioranza dei cittadini infatti sono con voi. I ministri della Lega, Bossi in testa, sono andati al governo per cambiare e per dare, finalmente, voce al popolo. La Cdl deve andare diritto, compatta e determinata senza tentennamenti, per la strada programmata. Ha vinto le elezioni per dare maggior libertà e diritti ai cittadini: non si lasci, pertanto, condizionare dall’opposizione, né da alcuni magistrati politicizzati, né da quei sindacati che ormai non rappresentano più la gente che lavora e che produce. La stragrande maggioranza del popolo, di ogni estrazione politica, vuole il cambiamento della nostra società.


PAOLO ZARDINI Verona 

1.9.2 Nelle nostre città solo facce estranee

Mi telefona mio figlio da Vicenza dove è per un corso e mi dice: «Ti chiamo per farti sapere che sono arrivato, ma ho pensato a te in questo momento perché sono qui in centro e non vedo un padano, ma solamente gente di “colore”. Ma tu sei fuori di testa a cercare di tornare a vivere quassù? È una cosa incredibile, fa quasi paura, da noi è ancora un paradiso...». «Sì, lo so, è per questo che oggi sono alla manifestazione di Milano» gli ho risposto.


LUIGI TOZZI Ancona 

1.9.3 Alcuni magistrati si sentono onnipotenti

Ci sono personaggi che credono di aver insita nella loro mente la giusta interpretazione e applicazione della giustizia nei confronti dell’uomo. Il “Nostro”, cavallerizzo frequentatore delle prime alla Scala, crede che quando si raggiunge qualcosa di supremo, (vedi l’importanza datagli durante il precedente governo), si è arrivati all’onnipotenza. Tanto più quando il pensionamento è alle porte e scopri che il tempo passa, che presto tutto finirà e quindi bisogna giocare le ultime carte per tentare di rimanere almeno protagonisti nella storia. Ma, con la velocità di comunicazione sempre in aumento, un giorno al massimo si dirà: «A Milano negli anni ’90, noti politici furono inquisiti da alcuni magistrati detti “Pool mani pulite”. Tra questi, un personaggio folkloristico e sgrammaticato che smaniò a 360 gradi cercando quello che neppure lui sapeva».


GIANNI PROIETTI Milano

1.9.4 L’appello di Sofia Loren per me cade nel vuoto...

Riecco l’ex italiota Sophia Loren. Da decenni diventata di nazionalità francese, che riappare alla televisione nostrana. Dopo pubblicità di mortadelle, cioccolatini e formaggini, ci vuole propinare nella sua lingua originale, il campano, secondo il classico buonismo partenopeo, l’invito a tutti gli italiani a donare le ultime lire, prima dell’avvento dell’euro, a chi la veneranda ci consiglia. I padani, da sempre avvezzi alla generosità (il vegliardo padano Carlo Ponti insegna) sanno a chi donare parte delle loro sudate risorse, senza suggerimenti. Gli spiccioli pubblicitari e populisti che ci chiede, la Loren se li faccia dare da fonti a lei più vicine! Io seguirò indicazioni del genere solamente quando queste mi verranno trasmesse in una qualsiasi delle nostre belle lingue padane.


GIOVANNI MARIANI Zimella (Verona)

1.9.5 L’opposizione sbraita? Avanti con più forza!

La maggioranza abbandoni ogni timore reverenziale nei confronti dell’opposizione, che sa solo contestare. I problemi ereditati sono immensi, ma non bisogna disperare! Ai nostri ministri chiedo di spingere al massimo: lavoro, giustizia e immigrazione sono problemi da affrontare subito, con forza e con coraggio. 


RINALDO Sarezzo (Brescia)

